Razzismo, xenofobia, intolleranza: come riconoscerli, come combatterli
Introduzione:
dopo la seconda guerra mondiale si è avvertita sempre più fortemente la necessità di riconoscere i diritti fondamentali dell’uomo attraverso appositi atti internazionali, chiamati Dichiarazioni o Carte che gli stati si sono impegnati a rispettare. La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo è stata adottata dall’assemblea generale dell’ONU il 10 Dicembre 1948. Essa si apre con la solenne enunciazione della libertà naturale e dell’uguaglianza delle persone (art. 1) e con il divieto di discriminazione per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione (art. 2). In particolar modo gli articoli dal 3 al 29 enunciano i diritti inalienabili dell’uomo. Questa dichiarazione è importante perché esprime gli obiettivi generali della comunità internazionale in relazione ai valori della persona ed ai valori di libertà; essa però ha soprattutto valore morale e politico e ha reso più vincolante il rispetto da parte degli stati che l’hanno approvata. 
A livello europeo la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 Novembre del 1950, ha un contenuto simile a quello della Dichiarazione universale. Essa tuttavia ha un carattere più precisamente giuridico e prevede che la violazione dei diritti umani da parte degli stati possa essere accertata da un apposito giudice, la Corte europea dei diritti dell’uomo, la quale può condannare lo stato a risarcire il danno provocato. Nella stessa prospettiva di garanzia dei diritti fondamentali ci si è posto il problema della punizione dei responsabili dei più gravi crimini come il genocidio e i crimini di guerra.

In base ai principi di diritto internazionale umanitario, alcuni di questi crimini possono in primo luogo essere puniti da qualunque giurisdizione nazionale, in secondo luogo si è provveduto alla costituzione di appositi Tribunali internazionali (ad esempio quello istituito per i crimini commessi in Ex - Iugoslavia e Ruanda).
Uno sviluppo significativo si ha avuto ora con l’istituzione della Corte Penale Internazionale (CPI) che ha sede a L’Aia, il cui statuto è stato stabilito a Roma il 17 Luglio del 1998 ed è  divenuto operativo il 1 Luglio del 2002 . Essa ha il compito di giudicare, qualora non lo facciano le giurisdizioni dei singoli Stati, gli autori dei crimini di cui si è già detto.
La situazione al giorno d’oggi:
riferendoci al citato divieto di discriminazione per ragioni di razza espresso nella presente Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, purtroppo dobbiamo rilevare che il fenomeno del razzismo è tuttora esistente non solo in Italia ma anche in Europa, dove siamo in presenza di società multiculturali. In Italia dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, nonostante l’immediato rigetto del razzismo scientifico definito come pseudoscientifico, le mentalità formatesi in quasi un secolo di propaganda antimeridionale non si modificarono. Forme inconsce e semi-clandestine di razzismo antimeridionale hanno persistito fino ad oggi e sono spesso documentate da denuncie pervenute a livello mondiale. Oggi questo antico razzismo viene in gran parte riatualizzato da alcuni semplicemente sostituendo alla parola "razza" quella di "cultura", "popolo" o "civiltà" e mantenendo intatta la stessa precedente impostazione "pseudo-scientifica". Secondo alcuni sociologi questa intolleranza ha portato un sentimento di eccessiva autostima al nord e un sentimento diffidente nei confronti dello Stato al sud.
Nell'ultimo decennio si sono ulteriormente aggiunti fenomeni di avversione contro i popoli semiti e non cristiani. Questi atteggiamenti sono facilmente misurabili al nord dove da tempo alcune consistenti minoranze politiche sono tornate a essere aperte sostenitrici di queste antiche teorie pseudoscientifiche e razzistiche che postulavano l'esistenza di civiltà e popoli "superiori". Non sono invece misurabili quantitativamente al sud dove nessuna idea xenofoba ha finora mai raccolto ampi consensi politici.

Il razzismo anti-ebraico, che ha origini storiche e religiose più antiche, secondo molte indagini demoscopiche continua ad esistere in tutta Italia, sebbene in forme meno manifestate.
In Europa il razzismo continua ad essere presente, lo dimostrano molti fatti quali il rapimento di ebrei in Francia da parte di bande di criminali o i cori razzisti negli stadi di calcio. L’intolleranza continua ad esistere soprattutto nei paesi europei dove era presente il regime nazifascista o dove l’immigrazione ha portato forme di criminalità.  
Di fatto gli auspicabili obiettivi di tutela dei diritti umani non sono ancora stati raggiunti proprio a causa di queste discriminazioni che creano esclusione e producono dei sentimenti di alienazione per chi le subisce
Il razzismo è quindi il prodotto di circostanze economiche da un lato e storiche dall’altro, ed è proprio la ricostruzione e la conoscenza di queste che ci può aiutare a sconfiggerlo, ad esempio 

criticando chi sostiene tesi di discriminazione e cercando di riconoscere pari diritti a tutti.
Sostegno europeo:
la Commissione europea nel 1998 ha concesso un contributo finanziario a progetti idonei a contribuire:
· La sensibilizzazione dell’opinione pubblica relativa al razzismo e alla xenofobia nell’UE;
· L’insegnamento ai cittadini dei vantaggi delle politiche di integrazione, la promozione del principio della solidarietà tra tutti i membri della società.
Questi progetti sono stati svolti su iniziativa delle ONG che rappresentano i migranti all’interno del nostro continente e operano in difesa dei loro diritti.
Inoltre sono stati accolti progetti che hanno dimostrato di essere innovativi, promuovendo l’uso di nuovi modelli di lotta contro il razzismo, la xenofobia e l’antisemitismo o la partecipazione dei migranti a tutti i livelli della vita economica, integrandoli attraverso dei servizi di consulenza dell’informazione.
Proposte:
ho voluto distinguere le varie proposte a seconda dell’ambito di cui si occupano:

· Ambito scolastico:
si parla tanto dell’introduzione della religione islamica nel sistema scolastico italiano. Favorevoli o contrari?
A nostro parere l’insegnamento della religione cattolica dovrebbe essere sostituito con un insegnamento delle religioni in generale anche per evitare problematiche discriminatorie nei confronti di altre religioni. Ad esempio si potrebbe insegnare la storia delle religioni più diffuse  facendo crescere negli studenti un sentimento di rispetto per le usanze e le tradizioni di ogni singola fede. Un cittadino che conosce la nascita, la storia e le usanze di ogni singolo fedele, lo rispetta e lo considera alla pari. Inoltre andrebbe risolto il crescente estremismo che si sta sviluppando nei giovani e che troppo spesso porta con sé forme di xenofobia e razzismo. In un mondo com’è il nostro, l’educazione scolastica gioca un ruolo fondamentale nello sviluppo di idee democratiche; la scuola dovrebbe fare di più per contrastare la tendenza dei giovani a sviluppare un’ideologia razzista. Una proposta al fine di contrastare questo problema potrebbe essere quella di affrontare in classe il problema dei casi attuali di discriminazione e xenofobia, tramite una discussione tra insegnante e allievi. Durante questo dibattito, spetterebbe all’insegnante il ruolo guida nella giusta comprensione e riflessione riguardo questi fenomeni che, purtroppo, stanno divenendo sempre più frequenti.
· Ambito lavorativo:
far fronte alle aspettative degli immigrati, negoziando con i paesi di loro provenienza le condizioni più favorevoli per la loro integrazione nel sistema economico, soprattutto memori di quello che la storia ci ha portato a vivere come paese emigrante. Bisogna guardare gli immigrati come forza lavoro benefica senza farsi guidare da falsi pregiudizi che portano alla nascita di nuove discriminazioni pseudoscientifiche. Dobbiamo capire chiaramente i problemi che spingono molti esseri umani a emigrare dalla propria patria, negoziare con i paesi cercando di risolverli ove possibile e agire con una politica finalizzata all’introduzione degli immigrati nel mercato del lavoro.
· Ambito sportivo:
troppo spesso striscioni e cori razzisti sono presenti all’interno degli stadi di calcio. Noi pensiamo che andrebbero introdotti regole e controlli più selettivi e severi nei confronti degli eccessivi ed intollerabili pensieri razzisti manifestati in pubblico, penalizzando anche i giocatori e/o le società che li sostengono.
Conclusioni:
Tramite queste nostre proposte crediamo che i fenomeni di razzismo possano diminuire, soprattutto investendo sull’istruzione che è lo strumento per la formazione di ideali democratici fondati sul rispetto e sulla tolleranza di tutti gli esseri umani. Infine pensiamo che si possano ridurre le forme di razzismo e far rispettare i diritti inalienabili dell’uomo attraverso una corretta educazione scolastica:  questa permette di ottenere maggiori risultati rispetto all’agire dopo il processo di formazione dell’uomo stesso, cioè quando l’individuo è già formato idealmente.  
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